Relazione alla Proposta di Legge

RIALLOCAZIONE ALLA REGIONE DELLE FUNZIONI IN MATERIA DI GESTIONE DI RIFIUTI SPECIALI ANCHE PERICOLOSI

La presente proposta  di legge, conformemente al quadro normativo nazionale, si pone l’obiettivo di riallocare, dalle Province alla Regione, le funzioni e i compiti in materia di gestione di rifiuti speciali, anche pericolosi.

Per meglio comprendere le ragioni di questa scelta è opportuno soffermarsi brevemente sulla normativa in materia di disciplina di rifiuti speciali, riprendendo quelle che sono riflessioni spesso riproposte dai giudici costituzionali.

Costituzione e normativa statale

In senso lato, la disciplina dei rifiuti attiene alla materia “tutela dell’ambiente e dell’ecosistema” di cui all’art. 117, comma secondo, lettera s), della nostra Carta Costituzionale.

Secondo il richiamato disposto costituzionale la materia dell’ambiente è riservata alla competenza legislativa esclusiva dello Stato (in tal senso, ex plurimis, sentenze Corte Costituzionale n. 151 del 2018, n. 244 e n. 154 del 2016, n. 58 del 2015).

Assumono rilievo, in proposito, le caratteristiche obiettive dell’attività di gestione dei rifiuti: si è affermato, in particolare, che “la scelta delle politiche da perseguire e degli strumenti da utilizzare in concreto per superare il ciclico riproporsi dell’emergenza rifiuti [...] è necessariamente rimessa allo Stato nell’esercizio della propria competenza esclusiva in materia di tutela dell’ambiente” (sentenza n. 244 del 2016).

Ciò premesso, non va certo dimenticato che la materia della “tutela dell’ambiente e dell’ecosistema”, per la molteplicità dei settori di intervento, interferisce anche con altri interessi e competenze.

Le Regioni, pertanto, mantengono una competenza legislativa alla cura di interessi funzionalmente collegati con quelli propriamente ambientali.

La legge statale in materia di ambiente definisce gli obiettivi di protezione, l’attuazione di politiche ambientali e la gestione del territorio individuando specifiche competenze amministrative nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di leale collaborazione.

Il codice dell’ambiente contiene in tal senso numerose disposizioni di natura organizzativa, prevedendo le competenze di vari organi. Accanto alle funzioni amministrative statali, essenzialmente di indirizzo, e a quelle dei Comuni e delle Autorità d’ambito, di carattere prevalentemente gestionale, esso attribuisce ampie competenze di pianificazione ed amministrazione alle Regioni (art. 196 decreto

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii, nonché talune specifiche competenze amministrative alle Province (art. 197 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii.).

In particolare, il codice dell’ambiente suddivide le competenze delle Regioni e quelle delle Province affidando alle prime “la predisposizione, l’adozione e l’aggiornamento del piano dei rifiuti” (art. 196, comma 1, lettera a), nonché le “attività di regolamentazione della gestione dei rifiuti” (art. 196, comma 1, lettera b) e alle seconde “il controllo periodico su tutte le attività di gestione, di intermediazione e di commercio dei rifiuti” (art. 197, comma 1, lettera b). Alle Regioni sono inoltre attribuite “l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate” (art. 197, comma 1, lettera c), mentre alle Province spettano “il controllo e la verifica degli interventi di bonifica ed il monitoraggio ad essi conseguente” (art. 197, comma 1, lettera a).

Normativa regionale

A latere del quadro normativo nazionale nella materia di cui trattasi, la Regione Puglia, già a partire dalla legge n. 30/1986, ha seguito la tendenza normativa al decentramento amministrativo che di lì a poco avrebbe portato alla riforma del titolo V della Costituzione, allocando importanti funzioni amministrative a favore delle province.

Con la legge regionale n. 30/1986, art. 5, come sostituito ed integrato dall’art. 23 della L.R. n. 17/2000, infatti, sono state delegate alle Province le seguenti rilevanti funzioni:

a) l'approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione dei rifiuti, anche pericolosi, e l’autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti;

b) l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero dei rifiuti, anche pericolosi;

c) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere che il regolamento CEE n. 259/93 attribuisce alle autorità competenti di spedizione e di destinazione;

d) l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate ricadenti entro i confini di un medesimo territorio provinciale.

Ovviamente non si è trattato di una delega in bianco ed, infatti, le disposizioni citate hanno previsto che “nell' esercizio delle funzioni delegate, le Province debbano uniformarsi alla normativa di settore vigente, nonché agli atti di programmazione della Regione”, lasciando al Consiglio regionale il compito di impartire direttive vincolanti per l'esercizio delle funzioni delegate, con particolare riferimento al personale necessario ed alle risorse occorrenti.

Restano altresì a carico della Regione la “copertura degli oneri derivanti dall' esercizio della delega”.

La successiva legge regionale n. 17/2007, art.6, comma 3, ha poi confermato la “delega alla provincia competente per territorio delle funzioni concernenti il rilascio, nel rispetto dei tempi e delle modalità definite dalla normativa comunitaria e nazionale di settore vigente, delle autorizzazioni per la realizzazione e per la gestione di impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, ivi compresi gli impianti di incenerimento rifiuti”.

Finalità della Proposta di Legge

Sono noti gli effetti che il delineato quadro normativo, in materia di gestione di rifiuti speciali, ha prodotto sul territorio. Le descritte deleghe di funzioni alle Province, infatti, sono state spesso accompagnate da una carente disciplina e da una ormai risalente programmazione a livello regionale, la cui sinergia ha determinato il proliferare, nella nostra Regione, di nuove discariche per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi.

Da qui la necessità di riformare la normativa regionale in materia di rifiuti speciali, riportando le competenze della Regione nell'alveo del ruolo ad essa assegnato dallo Stato, conformemente ai principi di cui al citato art. 117, comma 2, lettera s).

L'obiettivo della presente Proposta di Legge è, pertanto, quello di riallocare, a livello regionale, quelle competenze amministrative in materia di gestione dei rifiuti che l’art. 196 del d.lgs. n. 152/2006 ss.mm.ii già conferite alle Regioni ma che, in virtù delle disposizioni regionali sopra richiamate, sono state da tempo delegate alle province.

La proposta di legge che qui si propone intende abrogare le predette norme regionali, facendo salve le competenze delle province delineate a livello di normazione statale dall’art. 197 del d.lgs. n. 152/2006, e ciò al fine di non incorrere in un possibile conflitto di attribuzioni con conseguente violazione dell’art. 117, comma 2, lettera s) della Costituzione.

Firmatari: 
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PROPOSTA DI LEGGE

RIALLOCAZIONE ALLA REGIONE DELLE FUNZIONI IN MATERIA DI GESTIONE DI RIFIUTI SPECIALI ANCHE PERICOLOSI

Art. 1 

Funzioni e compiti della Regione e degli enti locali in materia di gestione di rifiuti speciali, anche pericolosi 
1. La ripartizione delle funzioni e dei compiti amministrativi tra Regioni ed enti locali nella materia di cui alla presente legge è disciplinata negli articoli 196, 197, 198 del d.lgs 3 aprile 2006, n.152 e ss.mm.ii.

2. Con l’entrata in vigore della presente legge cessano le deleghe normativamente disposte dalla Regione a favore delle Province in materia di gestione di rifiuti speciali, anche pericolosi.

Art. 2 Abrogazioni

1. Sono espressamente abrogati, a decorrere dall’entrata in vigore della presente legge:

a) l’articolo 5 della legge regionale n. 30 del 03/10/1986, così come modificato dall’art. 23 della legge regionale n. 17 del 30/11/2000;

b) l’art. 6 comma 3, della legge regionale n. 17 del 14/06/2007.

2. Ogni ulteriore richiamo normativo alle province in merito agli iter procedurali in materia delle funzioni riallocate con la presente legge è da intendersi riferito alla Regione.

Art. 3

Norme attuative
Al fine di dare attuazione al nuovo quadro di competenze amministrative, entro e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta Regionale adotta idonei e congrui atti organizzativi inerenti alle risorse strumentali, finanziarie ed umane.
Art. 4

Disposizioni transitorie e finali

1. I procedimenti amministrativi già avviati presso le Province e comunque pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, sono trasferiti e portati a termine dalla Regione.

2. I comitati tecnici provinciali, ove eventualmente già costituiti ai sensi dell’abrogato art 5, comma 9, della legge regionale n. 30 del 03/10/1986, cessano le loro funzioni a decorrere dall’entrata in vigore della presente legge.
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